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Ulisse Tramonti

Le incertezze di una generazione di progettisti 

Non è quasi mai cosa scontata ef-
fettuare una sistematica e organica 
presentazione di un qualunque oriz-
zonte progettuale. A maggior ragione, 
lo è ancora meno, quando ci si deve 
addentrare nei diversi spessori teorici 
e operativi di una generazione di pro-
gettisti. Quando poi, la generazione 
proposta è quella degli under 40 che 
gravitano nelle molteplici orbite di una 
progettualità di Scuola Fiorentina, il 
discorso può apparire molto più com-
plesso e peccare - forse - di non com-
pleta obiettività scientifi ca.
Diffi cile, perché mai come in questo 
momento abbiamo assistito all’interno 
del mondo dell’architettura, al sovrap-
porsi di una miriade di orientamenti 
diversi, di linguaggi contrastanti e di 
fi losofi e che hanno accompagnato e 
sottolineato la lacerazione delle ultime 
certezze lasciateci dalla deriva di una 
modernità che ancora imponeva limiti 
e categorie. Una modernità che veniva 
vista, pur con critiche di superamento, 
come una sorta di grande quadro di ri-
ferimento e confronto, le cui sbavature 
altro non erano che eccezioni che la 
riconfermavano.
Viviamo quindi una condizione limina-
le, sospesa nell’incertezza di nuove 
acquisizioni, che si induce nel nostro 
presente attraverso una inarrestabile 
modifi cazione dei consueti sensi che 
solitamente si attribuivano al fare pro-
getto. Un senso che non appare più 
unitario e certo, interazione fra conte-
nuto ed espressione, ma che si mostra 
semmai attraverso una sua incerta 
sommatoria e una sua disarticolata 
dislocazione.
A questa condizione si somma nella 
lettura di questo panorama proget-

tuale, l’innegabile presenza di una 
radice - preziosa ovviamente - di un 
ancoraggio ai lasciti culturali e opera-
tivi della nostra Scuola. Scuola che da 
molti decenni pare rimanere costituita 
attorno ad un nucleo che ha fatto della 
“pratica del dubbio”, forse la sua ca-
ratteristica più preziosa e nella quale, 
il vero oggetto delle sue riflessioni 
progettuali, non è mai stata la forma, 
ma tutti quei processi mutevoli e va-
riabili che concorrono a costituirla e 
a informarla, facendo diventare forse 
più importante del risultato, la per-
correnza del percorso necessario per 
raggiungerla.
Su queste stranianti condizioni, già 
complesse di per sé per statuto e ca-
ratterizzazione, è facile comprendere 
come sia quasi impossibile imbrigliare 
allora, in termini di una critica operante 
e organica, le molte sfaccettature di 
questa realtà progettuale. Impossibile 
perché essa sfugge alla possibilità di 
rileggervi in esse la forza di una nuova 
e totale narrazione, quanto piuttosto la 
sedimentazione e l’avvicendarsi di una 
“ibridità” che pare essere forse il loro 
tratto dominante.
Addentrarsi nelle suggestioni degli sce-
nari che esse costruiscono, signifi ca 
forse percepire le tonalità di un genera-
le tempo smarrito, lacerato e impostato 
su una polarità che contiene la ricerca 
di due visioni opposte. Alle velocissime 
e felicemente utopiche corse verso 
un futuro possibile, si affiancano le 
interpretazioni sensibili di una storia, 
di una memoria e di una tradizione che 
paiono rimanere le filigrane costanti 
di molti di questi percorsi. All’intuizio-
ne, si affi anca spesso la percorrenza 
del metodo, alla sua trasmissibilità, il 

guizzo dell’esperimento, alla regola la 
sua negazione, confondendo molte 
volte i piani di lettura. All’inebriante ed 
accattivante percorrenza della ricerca, 
si affi anca la certezza del consolidato, 
componendosi su astrazione e regola, 
norma e sua negazione, presentando in 
molti casi nella forma e nello spessore 
delle loro intenzioni, la contemporanea 
presenza di tematiche anche tra loro 
molto distanti.
Su queste caratteristiche, i temi di que-
ste prove verifi cate da una generazione 
che in altre epoche e in altri contesti non 
poteva ancora essere etichettata come 
“giovane”, esprimono nature e misure 
diverse: dal recupero dell’esistente, 
alla progettazione ex novo, dal piccolo 
edifi cio, alla scala urbana, dagli interni, 
al monumento, dall’allestimento, alla 
topografi a, confi gurandosi come “voci” 
diverse di una coralità articolatissima 
e complessa. Una complessità che 
è quella che si respira all’interno del 
nostro Dipartimento di Progettazione, 
nelle cui multiformi attività questi “gio-
vani” sono impegnati, quali Dottori di 
Ricerca, allievi della Scuola di Dottora-
to, assegnisti e cultori della materia.
Certo, la variegatissima complessità 
delle nostre espressioni, è stata da 
sempre la caratteristica più felice della 
nostra cultura progettuale, a ricordarci 
che le diversità sono elementi da custo-
dire e da esaltare nell’uniformità, e che 
l’eterogeneità - linguistica sopra a tutto 
- è sempre stata un fecondo elemento 
di caratterizzazione, tanto erano i temi 
a non variare. Ovvero nella babelica 
compresenza di lingue, rimangono dei 
nuclei teorici che funzionano come del-
le vere e proprie costanti che indipen-
dentemente dalle diverse espressioni, 

costituiscono la struttura essenziale e 
culturale della progettualità di questa 
nostra Scuola.
Anche in queste prove, al di là del-
la straordinaria e multiforme varietà 
linguistica con le quali si mostrano, 
appare evidente rintracciare tra tutte le 
possibili costanti intese come nuclei di 
appartenenza ad una idea di progetto 
di Scuola Fiorentina, una tematica più 
evidente tra le altre, che diviene il tratto 
di una possibile e reciproca comunan-
za. Questa costante è rappresentata 
dalla multiforme caratteristica della 
contestualità, ovvero dall’adesione 
ai diversi luoghi con i quali i diversi 
percorsi progettuali si confrontano. 
In altre parole il loro porsi in maniera 
sensibilmente interpretativa nei con-
fronti dei loro caratteri, disvelando e 
riproponendo il senso di una città, di 
un territorio, di un paesaggio e di una 
identità. Ricercando cioè, un aggancio 
di adesione con le svariate storie dei 
luoghi, un legame di fondo tra il senso 
del passato e quello del presente.
Nei progetti presentati, anche quan-
do l’architettura è forte, quando cioè 
appare come monumento estraneo e 
autoreferenziale, il suo impatto vice-
versa, ricerca sempre un dialogo po-
nendosi in molti casi attraverso le sue 
caratteristiche come un vero e proprio 
frammento assonante nei confronti del 
luogo, della sua memoria e delle sue 
future potenzialità. Anche se i linguaggi 
possono all’apparenza apparire risolti in 
se stessi, essi celano la presenza pre-
ziosa di una contemporanea accezione 
di mutazione, proponendo comunque, 
nel rumore assordante della nostra con-
dizione odierna, un rapporto dialettico 
di continuità.

Se c’è una via allora per leggere e 
inquadrare sotto la luce di un ragiona-
mento critico ed organico questo arti-
colato panorama progettuale under 40, 
credo che possa essere proprio questa 
dell’interpretazione sensibile e sen-
sibilizzante dei luoghi. Ovvero quella 
della ricerca di una continuità che può 
assumere anche le tinte acerbe o squil-
lanti dell’esperimento, ma che rimane 
il disegno dominante e subliminale di 
queste diversità.
Una attenzione questa, che in alcuni 
casi può apparire come monito, in altri 
come seduzione, in altri ancora come 
stimolo, ma che in tutti assume il re-
gistro di una affermazione di certezza. 
Una certezza che viene affermata con 
pigli e con slanci diversi, magari conso-
lidandosi su una operatività che possa 
essere meno perentoria che in passato, 
ma augurabilmente nuovamente aperta 
alle molte diversità che il progetto a 
Firenze ha da sempre contenuto.
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Teatro Comunale ad Acri
con Alessandro Corradini, Marcello Marchesini, 
Cristiano Cosi, Michele Fiesoli

Un teatro immerso nel verde affacciato verso la “scenografi a” 
del centro antico di Acri: è questo il luogo fi sico e mentale che 
viene proposto dal progetto, un “fi ore di pietra” sbocciato in 
un giardino in leggero declivio che tenta di instaurare un dialo-
go con il paesaggio urbano e naturale circostante. 
Il teatro è un monolite in cemento colorato che dialoga alla 
scala territoriale con le emergenze volumetriche che svettano 
nella massa compatta del centro storico: il teatro è un nuovo 
“attore protagonista” nel paesaggio.
Il monolite si “spacca” e genera percorsi urbani - che evocano 
gli stretti vicoli del centro antico o il vicino Cretto di Ghibellina 
di Burri - che si allargano in una piccola piazza centrale da cui 
si accede al foyer del teatro ed al museo-mediateca. Questi 
spazi interstiziali risultano delimitati da alte pareti in intonaco 
di calce bianca che inquadrano la Basilica del Beato Angelo: 
l’architettura diventa una cornice in cui i cittadini sono chiama-
ti a far emergere forme contemporanee di creatività collettiva 
in una rinnovata relazione con la storia e la natura.
Il Teatro Comunale di Acri concretizza in forme architettoniche 
il viaggio emotivo che ogni spettatore compie nel recarsi alla 
rappresentazione teatrale arricchendolo di molteplici espe-
rienze spaziali: dal monolite nero che si staglia di fronte alla 
scenografi a del centro storico, agli stretti vicoli, all’ampio foyer 
dal quale una sequenza di rampe, collocate in un ambiente 
illuminato zenitalmente, conducono, lentamente alla scoperta 
della platea e, sullo sfondo, del sipario.

Valerio Barberis - MDU architetti
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Riccardo Butini 

Nuova sede della Società di Mutuo 
Soccorso Castelsenio, 
Contrada della Tartuca, Siena
collaboratori: Francesco Bindi, Alessandro Cambi

Costruito nel XVII secolo lungo una delle principali direttrici del 
centro storico, a pochi metri dall’ex convento di S. Agostino, 
il palazzo Cesari Manganelli, sul fi nire degli anni Settanta, è 
sottoposto ad una pesante ristrutturazione architettonica che 
conserva della vecchia fabbrica solo i muri perimetrali.
Acquistato dalla Contrada della Tartuca per ospitare la sede 
della S.M.S. Castelsenio, il palazzo subisce una nuova tra-
sformazione che cerca di instaurare una chiara relazione di 
continuità tra spazio interno e spazio esterno. Dal vicolo ‘senza 
nome’ una scala consente di guadagnare la quota dell’ingresso 
alla Società prima di proseguire, più distesa, verso il giardino. 
Il prospetto sul vicolo è ridisegnato affi dandosi a poche ed 
essenziali fi gure: sulla cortina muraria, rivestita d’intonaco e 
conclusa dal netto profi lo della putrella metallica, l’arretramento 
del volume e la conseguente fascia d’ombra segnano l’entrata. 
Dall’ingresso la scala a sbalzo, realizzata in ferro e travertino, qui 
intesa come la prosecuzione del percorso esterno, distribuisce 
ai tre livelli. La loggia permette continue relazioni spaziali e 
visuali tra il giardino e le sale interne. Al piano terra, la sala prin-
cipale, che vive in stretta relazione con il Prato di S. Agostino, 
è caratterizzata dalla presenza del bar, scatola lignea, piccola 
architettura. Al piano primo, la sala più rappresentativa: un am-
pio spazio, piazza coperta. Le pavimentazioni sia interne che 
esterne sono in travertino levigato o bocciardato, i nuovi infi ssi 
sono realizzati in legno di castagno e in ferro verniciato.
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Michelangelo Pivetta

Casa in collina

Sito nell’alta Valpolicella a ovest di Verona, questo progetto 
nasce dall’esperienza della vita nei luoghi e nelle costruzioni 
del suo contesto. La campagna è ambiente costruito e qui se 
ne percepisce il signifi cato; le coltivazioni hanno lottato nel 
tempo contro i pendii delle colline inducendo a straordinarie 
architetture marcate dal sovrapporsi articolato dei muri a 
secco. Come reperti archeologici i muri affi orano ossessiva-
mente dal terreno a ricordarci l’uso antico del territorio. 
Su uno di questi muri il progetto trova luogo in un atto di 
sovrapposizione tra nuovo ed antico. La lama ripiegata funge 
da copertura e struttura principale; forma allo stesso modo 
basamento, facciata e portico, in un unico elemento archi-
tettonico che si disvela per intero solo in sezione, a ricordare 
ancora l’importanza di questa. 
Sotto la lama, l’edifi cio si compie nel susseguirsi delle pro-
prie funzioni connesse in un rapporto di scala e forma; un’ar-
chitettura dentro un’altra architettura. I corpi non si sfi orano 
se non in alcuni punti, col fi ne unico di dar luogo a condotti 
ottici che inquadrano precisamente i luoghi del paesaggio: la 
sommità boscosa di una collina, la torre di un’antica chiesa. 
Gli spazi interni sono cadenzati da una ritmicità disattesa 
tra pieni e vuoti; la volumetria dell’ambiente principale si 
contrappone alle dimensioni precise degli altri vani, sottoli-
neando di volta in volta la diversità delle funzioni. 
I portici delle case rurali della Valpolicella e la loro attitudine 
alla soluzione del dialogo tra interno ed esterno vengono 
ripresi come necessario riferimento e riproposti con intento 
rinnovatore; il grande sbalzo posto a sud, oltre a creare quel-
la nota “zona di luce promiscua tra dentro e fuori”, amplia la 
superfi cie dell’abitazione su un podio rivolto verso le fronde 
degli olivi e la vallata sottostante.
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Andrea Innocenzo Volpe

Tempietto 
Installazione presso l’American Academy

Lo studio 125 è uno degli studi posti sul fronte dell’Accademia 
Americana di Roma, il più importante centro di ricerca per 
studi indipendenti in Arti Visive, Architettura, Storia dell’Arte, 
Letteratura e Studi Classici al di fuori degli Stati Uniti. Un paral-
lelepipedo di 9 metri di lato, alto 11, la cui particolarità rispetto 
agli altri studi riservati ai vincitori del Rome Prize, è quella di 
essere considerato storico. Qui, nei primi anni del Novecento 
lavorò Carl Milles, celebre artista americano già allievo di Ro-
din. Presenza illustre che ha in parte orientato verso una forma 
scultorea questo lavoro, fatto in occasione della mostra ‘Open 
Studios’. Ma sono altri i personaggi che hanno infl uito sul suo 
signifi cato. Robert Venturi, Louis Kahn, Richard Meier, Michael 
Graves, Maya Lin, borsisti anch’essi presso l’Accademia che 
con la sua possente mole domina dal Gianicolo tutta Roma. 
Una corona circolare di 5 metri di diametro, assemblaggio di 
quattro archi di lamiera spessa 6 millimetri verniciati a olio, 
simula la sezione della cella di un periptero circolare.
Un segno archetipo, sospeso su una sottile linea d’ombra. As-
senza che stacca da terra la pesante pianta di un’architettura in-
visibile rivelata dalla minima sottrazione di volume dello studio. 
Ricreazione di uno stato di tensione, reso possibile dal solo 
disegno di una traccia archeologica, proporzionata sulle di-
stanze che separano il vicino Tempietto bramantesco dalle 
mura del convento di San Pietro in Montorio. 
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Francesca Privitera

Nuovo Polo a Maserada sul Piave
con Jacopo Maria Giagnoni e Nicola Spagni

Il progetto intende trovare e defi nire i luoghi di relazione e di 
scambio - attualmente incerti o inesistenti - necessari per defi -
nire l’identità di un nuovo polo amministrativo, culturale e ricrea-
tivo per il centro di Maserada. Un percorso alberato, pedonale 
e ciclabile, attraversa l’area di progetto costituendo l’ossatura 
portante di un organismo urbano composto da un sistema 
puntuale di spazi e di relazioni che si attestano lungo di esso. 
Il percorso diventa la radice di questa espansione, elemento di 
misura e di ordine all’interno di un contesto frammentato, su di 
esso crescono e si sviluppano inedite polarità; quella commer-
ciale, quella amministrativa, quella culturale, quella sportiva. I 
nuovi edifi ci, come detriti depositati da un fi ume lungo le pro-
prie sponde, si attestano lungo il percorso e ne scandiscono il 
tempo e la misura. L’edifi cio della biblioteca, in posizione bari-
centrica, è circondato da una vasca d’acqua, come un geode 
spaccato e trascinato dalla corrente contrappone allo scabro e 
opaco volume esterno rivestito in pietra la levigata e traslucida 
superfi cie interna vetrata. La loggia del mercato, l’ampliamento 
della sede municipale, il palazzetto dello sport sono volumi con-
tinuamente interrotti, solidi e superfi ci scavate e variate lungo i 
propri margini come se avessero subito erosioni e dilavamenti 
millenari dalle acque del Piave, come quei detriti sassosi trasci-
nati a valle dal fi ume evocati dall’origine dello stesso toponimo 
di Maserada: maceries. 
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Tomaso Monestiroli 

Centro di Coordinamento e 
Documentazione degli Archivi 
di Architettura del XX secolo a 
Palermo
con Massimo Ferrari 
collaboratori: Marco Alesi, Giuseppe Borzellieri

L’elefante simbolo della memoria
Il progetto per Palermo si sviluppa a partire dal riconoscimen-
to delle differenti qualità e delle differenti direzioni che sono 
presenti nell’area e che rimandano attraverso la loro giacitura 
a situazioni urbane consolidate. 
Avere come riferimento la città storica corrisponde qui alla vo-
lontà di assecondare l’asse che già ha costruito l’ex Ospedale 
Psichiatrico e che nel suo orientamento rimanda alla struttura 
più antica di Palermo ed ancora più in profondità al mare.
Un luogo centrale è defi nito da questa diversa giacitura in cui 
gli elementi più propriamente pubblici prendono la direzione 
della città antica, mentre i depositi e le aule studio si allineano 
al tracciato del viale Regione Siciliana disegnando il limite. La 
strada urbana che accerchia la città compatta, diventa in que-
sta interpretazione il nuovo limite della città stessa e le parti 
del progetto che lo costruiscono sono defi nite già all’inizio dal 
nome del loro ruolo, il bastione, il basamento, la torre. 
Molto più sottile è il rimando alla città oltre la tangenziale. Pro-
tetto dall’altezza rispetto alla quota stradale è costituito dalla 
passeggiata al di sopra del basamento. Anche l’utilizzo delle 
differenti quote segue questa logica. Si è deciso di privilegiare 
nel progetto la quota più bassa, la quota della città consolida-
ta e protetta, di non costruire nulla alla quota della strada. Il 
progetto si rapporta in questo modo direttamente al tessuto 
circostante, alla centralità del luogo della Vignicella, nella co-
struzione di punti signifi cativi, tutti direttamente in rapporto tra 
loro. Il basamento, costruito come un profondo portico aperto 
verso la città, verso il sud-est, raccoglie le funzioni più specifi -
che relative all’archivio ed accoglie ad incastro i quattro depo-
siti per il materiale del novecento defi nisce il luogo attraverso 
la sua architettura. Ad un edifi cio verticale è affi dato il compito 
di contenere le aule espositive. Direttamente rivolto alla città, 
ai suoi monumenti, ed al mare è costruito da una torre in cui 
le aule sovrapposte si confrontano direttamente con la città 
antica, un luogo dei punti di vista che offre la possibilità di 
segnare un centro nella città contemporanea
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Nuova sede Usl 7 Siena

L’impianto generale deriva da una attenta rifl essione sullo svi-
luppo del tessuto urbano senese e dei suoi tratti caratteristici. Il 
consueto isolato a blocco, proprio di alcune importanti strutture 
ricettive locali, è reinterpretato attraverso un percorso-galleria 
che si snoda attorno allo spazio vuoto dell’ingresso, offrendo 
diverse e separate possibilità di accesso ai vari settori in cui 
l’attività è suddivisa. L’inserimento nell’area, pur assecondando 
alcuni allineamenti, segue la volontà di creare una centralità 
intesa come elemento ordinatore in un contesto, quello locale, 
sviluppatosi caoticamente, intorno alla viabilità principale, in 
maniera non tanto dissimile da quella di molti altri luoghi.
Diversi sono i fattori che contribuiscono a defi nire l’edifi cio 
come luogo dell’istituzione. La volumetria chiara e defi nita, la 
variazione a l’articolazione del coronamento, lo scavo dell’in-
gresso, sono sicuramente fra questi. Dalla viabilità principale, 
sopraelevata di alcuni metri rispetto alla quota del progetto, è 
possibile avvicinarsi all’edifi cio gradatamente, comprendendo-
ne le sue parti, in maniera da facilitare la successiva fruizione. 
L’apertura scavata sul fronte nord permette una chiara ricono-
scibilità dell’ingresso; oltre ad invitare essa conduce ad una cor-
te interna che costituisce il cuore distributivo del complesso. 
La presenza di una spazialità interna cava è suggerita dalla 
presenza di alcune alberature che ne permettono la percezio-
ne fi n dalla distanza; queste contribuiscono anche alla defi ni-
zione di un ambiente di ingresso particolarmente accogliente 
atto alla destinazione del complesso e al tipo di utenza.
Il coronamento caratterizzato dalla continua variazione del man-
to di copertura rifl ette la volontà di dialogo con alcuni dei tratti 
più caratterizzanti il paesaggio urbano senese. L’apparente ca-
sualità e la particolare articolazione volumetrica propria di alcuni 
tessuti edilizi locali si rifl ettono in questa superfi cie increspata 
che genera cuspidi e depressioni a seconda delle necessita e 
della distribuzione spaziale interna. Il rapporto che si instaura 
fra la solidità e la compostezza della zona basamentale e la 
frantumazione della copertura, costituisce la chiave di lettura del 
progetto offrendo all’utenza un chiaro segnale di riconoscibilità.

Emiliano Romagnoli
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Elisabetta Maria Agostini

Auditorium e Biblioteca per il Polo 
di Scienze ad Ascoli Piceno

L’antico sestiere della Piazzarola, arroccato sulle alture che rac-
colgono il tessuto consolidato della città storica, privato negli 
anni recenti di quella sapiente dosatura di ambiti di costruito 
e di verde -racchiuso, in passato, da muri di cinta bianchi ora 
impreziositi dal grigiore del tempo-, lascia ancora intravedere 
quel carattere di intima ritrosia che rendeva la casa di abita-
zione simile alla fabbrica di difesa. All’interno di questo piccolo 
universo, in un ambito tutto privato, i giardini ripropongono la 
dimensione del rapporto con la terra, e, più lontano, con le col-
line-monumento che da tempo secolare proteggono Ascoli Pi-
ceno, città sorta dall’unicità della materia, il travertino. Laddove 
è così profondamente inciso il rapporto dell’architettura con la 
propria terra il piccolo auditorium, celato a chi percorre la strada 
principale, si svela soltanto a chi si avvicina da quella minuta 
rete di percorsi selciati che lo contornano lungo gli altri lati, e 
diviene un involucro di vetro, luogo di luce e di contatto con la 
natura presente. Questa parte ad unico piano si relaziona in ma-
niera diretta con uno di quei giardini conclusi rimasti a defi nire il 
carattere ambientale della parte di città più alta, in cui le strade 
sono ancora strette e poco accessibili alle automobili. Il corpo 
quasi etereo prospettante sul giardino si completa della parte 
che, con avare aperture, raccoglie l’assemblea degli studenti: 
uno spazio unico si genera dal contatto dei due elementi, co-
sicché la natura raggiunge anche la parte di edifi cio più lontana, 
meno luminosa, per accogliere, in una sorta di unico abbraccio, 
l’assemblea riunita degli studenti ed incontrare infi ne la visione 
del relatore. Lungo il lato est, in uno spazio di due metri di pro-
fondità, sono accolti i servizi, i locali tecnici, ed una piattaforma 
elevatrice; esterna all’area dei servizi la scala di sicurezza acce-
de direttamente al piano della biblioteca specialistica affi ancata 
verso il giardino da una terrazza. La struttura viene interamente 
rivestita con travertino listato secondo pezzature variabili in cui 
il disegno della stratifi cazione orizzontale prevale attraverso la 
presenza di fughe continue tra una fi la e quella successiva.
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ma al contrario -sulle facciate- da questi si allontana, per alter-
nare piani sfalsati. La contrapposizione tra la ripetuta struttura 
pilastrata, rivestita in laterizio scuro e l’apparato murario più 
arretrato, dai colori compositi, che nel dispiegarsi disegna 
logge fra i bastioni, vuole affermare la relazione tra la severa 
misura geometrica, continuamente replicata, e la fragilità di 
quella parte interna, e celata, di una costruzione frammentata, 
dai tratti squillanti. Infi ne il cornicione, una linea orizzontale di 
un lucido verde acqua diviene la misura di questa variazione: 
alcuni pilastri si interrompono lì dove l’arretramento murario li 
ha resi ormai distanti dai tamponamenti e quindi distaccati dal 
sistema costruttivo originario. Il permanere dell’allineamento 
della facciata -e quindi del sedime dei pilastri- viene osservato 
nel confronto con le sottrazioni volumetriche che inducono al 
“levare” delle parti alte degli angoli contrapposti della fabbrica. 
Si modula una sequenza di arretramenti estesi sino alla coper-
tura che, alleggerita, rivela contro i cielo, il disegno frammen-
tato della propria struttura metallica.

Isotta Cortesi

Residenze in Piazzale Fedro, Parma
con Aurelio Cortesi e Anacleto Capasso

Il margine sud-orientale della città di Parma si sfrangia dalla 
fi tta compagine di unità residenziali di iniziativa pubblica per 
volgersi verso i nuovi quartieri di un’edilizia privata ad alta 
densità, caratterizzati da volumetrie cadute dall’alto e da una 
maglia viaria a scorrimento veloce. Il progetto si colloca lì dove 
il mutamento accade: misura la distanza tra la città periferica 
compatta e la nuova periferia dispersa. Questo progetto, in 
questo luogo, ha offerto il pretesto per affrontare un tema 
irrisolto tra case alte medie o basse per fi ssare i termini di 
una rappresentatività necessaria, ma occasionale: si è speri-
mentato il rapporto, di contiguità e di contrasto, tra il sistema 
pilastrato e la superfi cie muraria. Il sistema dei pilastri disegna 
il perimetro della costruzione, ed afferma, quale norma, la rei-
terazione del medesimo modulo che muta raddoppiandosi in 
prossimità dell’angolo del fabbricato. La regola della struttura 
verticale resiste perentoria, scandendo l’ordine delle campiture 
sempre uguali, mentre il muro di tamponamento tra le strutture 
persegue un’omogeneità materica -sugli angoli- con i pilastri, 



22 23

Luca Venturini 

Palazzina residenziale a Roma
con Michelangelo Pivetta e Daniele Dalla Valle

La distensione della campagna romana così cara a Pasolini 
ma poco nota a chi romano non è, diffi cilmente rende com-
prensibile la vivacità sociale ed il potenziale che racchiude. 
Diciamo racchiude in quanto, pur rappresentando una delle 
immagini più schiette dello sviluppo urbano su larga scala in 
Italia, si dimostra chiaramente un contorno delimitato e delimi-
tante la Roma antica, una città attorno ad un’altra città.
L’impianto parte dalla concatenazione di fi gurazioni storiche della 
città, prima tra tutte la rilettura critica e semplice della forma con-
clusa del sedime archeologico esistente. Peraltro tema trattato 
in fi gurazione analitica e reinterpretativa dagli architetti barocchi 
che svilupparono la distribuzione secondo assi lineari accostati e 
allineati senza un ordine ortogonale (primo paradosso del caos). 
Questo si vuol far scoprire nella stesura e visione dell’impianto 
architettonico: un addensamento di geometrie archetipiche che 
nascono dal soggetto storico dell’urbe latina più conosciuta. 
L’espressione architettonica che propone la trama dei prospetti 
è una sintesi della ricerca plastica, estesa in un arco di storia 
comprendente svariati secoli di evoluzione artistica, da quelle 
più umanistiche fi no a quelle prettamente tecnico-industriali.
Nella partitura verticale, subentra un insistente susseguirsi di 
aperture che preparano l’osservatore alla scoperta di straordi-
narietà complesse: oscuri a scomparsa che si integrano nella 
cortina muraria continua, celando corridoi-fi ltro che si rincorro-
no attorno a due lati delle singole unità residenziali.
Se la complessità del sistema di logge rappresenta la com-
plessità dell’interazione tra esterno ed interno, le piante delle 
singole unità abitative propongono la semplicità del vivere 
moderno, fatto di esigenze di spazi incorrotti e topici.
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Valeria Leoni e Charbel Maskineh

Il Teatro nell’area ex Leopolda
con Michelangelo Pivetta, Caterina Lisini, 
Francesca Mugnai, Sergio Martellucci

La scelta di destinare l’area dell’ex Stazione Leopolda all’inse-
diamento del Nuovo Teatro Comunale e di un Centro di Studi 
per la Musica, nasce dalla volontà di attribuirle ancora una 
volta un ruolo cruciale.
Conservando ed, anzi, esaltando la caratteristica di “approdo 
urbano” di quest’area (soglia storica tra città e campagna), si 
vuole congiungere idealmente il cuore e i margini della città 
contemporanea. Il lato nord dell’area costituisce l’asse su cui 
è ordito l’impianto, dando origine ad un percorso che unisce i 
margini est e ovest. Lungo esso si innesta il corpo di fabbrica 
del Teatro, fulcro dell’intero progetto, individuando due grandi 
spazi verdi: il primo accessibile dal viale, il secondo direttamente 
connesso con il bosco che vi penetra all’interno avvolgendo le 
preesistenze. Di fatto è un grande palazzo a pianta quadrata di 
84 m di lato e 60 m di altezza, scomposto in due corpi; lo spacco 
che li separa, inquadra da un lato il Duomo e dall’altro il parco.
Una cintura verde a volumi digradanti funge da cuscinetto tra il 
complesso del Teatro e il quartiere residenziale a nord; in que-
sti sono previste attività di servizio al quartiere e parcheggi. Dei 
tagli, orientati secondo le tracce della centuriazione, individua-
no i percorsi di congiunzione tra le residenze e il teatro. 
A sud un ampio specchio d’acqua si attesta a conclusione 
del Macinante rifl ettendo l’immagine del palazzo. Una striscia 
sinuosa di bosco romantico connette il nuovo parco a quello 
delle Cascine.
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Francesca Mugnai 

Piazza Istria a Firenze
con Elisabetta Maria Agostini, Michela Bracardi, 
Silvia Catarsi

La nuova Piazza Istria, pensata come parte integrante e 
fulcro spaziale del contesto urbano in cui si iscrive, affonda 
le proprie radici nel paesaggio di riferimento, dove natura ed 
architettura rappresentano un binomio cui da secoli la tradi-
zione fi orentina lega la propria identità.
Struttura fondante della piazza è una “seduta” in pietra, come 
suo margine costruito a creare un luogo di riposo, di attesa e 
di intrattenimento, e segno di ricongiunzione alla collina.
Il progetto prevede la riduzione dell’ampiezza stradale affi n-
ché la seduta possa essere anche un elemento in grado di 
svelare la presenza della piazza a chi percorre il viale Bene-
detto Croce in direzione della collina. 
I suoi due lati, disposti ad angolo retto e di uguali dimensioni, 
individuano lo spazio dedicato agli eventi culturali e sociali. 
La pavimentazione, in lastre di pietra chiara tipo Alberese, 
disposte a formare un disegno spiraliforme, sottolinea la 
geometria della piazza ed il percorso di ingresso a questa da 
sud. Un fontanile accoglie una seduta lineare rivolta verso la 
parte pavimentata e delimita uno spazio verde di circa 600 
mq costituito da un manto erboso ed alberi di diversa specie. 
Lungo il viale un fi lare di Quercus Pubescens accompagna il 
percorso verso la collina.

Mauro Lazzari 

Riqualificazione urbana della piazza 
della Congrega a San Cassiano di 
Lecce
con Juri Battaglini e Gaetano Fornarelli

La Piazza della Congrega è caratterizzata da un interessante 
ibridazione tra un architettura colta e una popolare, in un auten-
tico spazio di relazioni. La lettura e la fruibilità dello spazio, oggi, 
è negata dall’uso improprio di materiali amorfi  e dall’assenza di 
dispositivi in grado di rendere confortevole la sosta. Agevolare 
la fruizione e aumentare il grado di intelligibilità dello spazio 
urbano diventa quindi l’obbiettivo di questo intervento.
Attraverso la storia e la memoria dei suoi abitanti, si è ricercato 
il senso di questo luogo, coinvolgendoli nel processo deci-
sionale e creativo, in un laboratorio che ha interessato l’am-
ministrazione comunale, gli anziani, e i bambini della scuola 
elementare. La vita di un luogo è la successione di un intreccio 
di storie che hanno dato luogo a una comune cultura cittadina, 
ovvero a un insieme di comportamenti e atteggiamenti che 
sono espressione di una collettività.
All’interno di un documentario si è raccolto l’esperienza di vita 
di tanti anziani che hanno vissuto quel luogo, mettendo in co-
mune le storie, mettendo in comune l’immaginario, i simboli e 
i miti che li abitano. La memoria degli abitanti è stata trasferita 
nella tessitura della pavimentazione sotto forma di simboli 
elaborati all’interno del laboratorio con i bambini. 
Il suolo, così, diventa mappa, che ci guida in una lettura dia-
cronica e sincronica dell’ambiente costruito; un tappeto dove 
sostare. Come una pagina di un libro, il suolo svela una trama, 
un racconto senza inizio né fi ne.
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100 Years 100 Chairs
con Filippo Frassi

Il progetto di allestimento ha inteso presentare una delle più 
importanti collezioni di sedie del museo Vitra costituita dai 
cento modelli più signifi cativi prodotti nell’arco del Novecento. 
Lo spazio espositivo è stato il piano seminterrato dello Spe-
dale degli Innocenti articolato in vari ambienti coperti da un 
serrato sistema di volte a crociera in mattoni a facciavista. 
L’idea progettuale nasce dall’esigenza di coniugare la ri-
chiesta della committenza di suddividere l’intera collezione 
in nove sezioni, secondo una scansione cronologica, con 
la volontà di allestire un percorso espositivo continuo che 
collegasse cento anni di storia del design. Per contrastare la 
varietà morfologica delle sedie si è voluto creare uno sfondo 
unitario, attraverso l’uso di pannelli in lamelle di legno pres-
sate solitamente usati nei cantieri edili per opere provvisorie. 
Le pareti delle sale sono state così rivestite, lungo l’intero pe-
rimetro e fi no all’imposta delle volte, da una superfi cie lignea 
continua a cui si addossa un basamento leggermente rial-
zato per mostrare gli oggetti secondo un adeguato punto di 
osservazione. Una serie di box, collocati in successione fra i 
pilastri centrali, racchiudono invece i pezzi di maggior pregio 
esposti secondo una logica autonoma. Brevi testi, stampati 
direttamente sulle superfi ci di legno dei setti trasversali che 
separano le diverse sezioni dell’esposizione, guidano il visi-
tatore a cogliere le caratteristiche storiche e tecniche degli 
oggetti in mostra.

Giulia Chiappi Caterina Lisini 

Riqualificazione urbana a Como
con Roberto Rubini e Federico de Bellis

Il progetto si misura con un contesto ricco e complesso, di gran-
de potenzialità urbana, caratterizzato dalla presenza di edifi ci 
di pregio (Teatro Sociale ottocentesco, Duomo con la cupola di 
Juvarra, Casa del Fascio di Terragni) e ricerca ragioni e criteri di 
intervento fondati sui caratteri della città. La proposta interpreta 
l’area di piazza Verdi come un “isolato mancante” della città 
murata, la cui ricomposizione, in stretto riferimento dimensionali 
e fi gurativo con l’edifi cato circostante, è affi data alla creazione di 
una loggia a pianta quadrata, aperta sui quattro i lati, costruita ad 
impluvium. La loggia, in asse rispetto al Duomo così da confer-
mare il cardine visuale-compositivo via Maestri Comacini/casa 
del Fascio, è strutturata su una doppia fi la di pilastri impostati 
su maglia quadrata (interasse m.5, altezza m.10) ed è qualifi cata 
architettonicamente dalla geometria del sistema pilastro-archi-
trave. Il disegno generale della piazza è scandito da una semplice 
griglia ortogonale di ricorsi in pietra chiara su una pavimentazione 
a spina-pesce in pietra grigia, che interseca e ridefi nisce, volta 
a volta, le pertinenze e gli accessi degli edifi ci, le aree pedonali 
e quelle meccanizzate. Per piazza del Popolo, coerentemente 
al suo carattere di luogo urbano extra moenia, si prevede uno 
spazio prevalentemente verde, per la sosta e lo svago, confor-
mato sulle dimensioni del “sagrato” antistante la Casa del Fascio 
e protetto lungo viale Lecco da un rilevato gradonato. La linea 
esistente delle ferrovie nord viene confermata a raso, in quanto 
elemento integrante del carattere di questa parte di città.
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Polo Scolastico a Noventa Padovana
con Letizia Ranghi e Riccardo Sergiacomi

Il progetto per il Nuovo Polo scolastico per l’infanzia a Noventa 
Padovana si confi gura come nuovo segno nel territorio urbano 
riconoscibile e nello stesso tempo in armonia con l’intorno esi-
stente. Stabilisce un dialogo tra pieni e vuoti, tra costruito e spazi 
aperti. L’integrazione tra il territorio e il polo scolastico, è intesa 
dal punto di vista geografi co-ambientale e da quello sociale. 
L’organizzazione spaziale genera una serie di luoghi ambientali 
in grado di garantire, quale caratteristica determinante, l’uma-
nizzazione, tentativo di elevare la qualità delle relazioni sociali 
cittadine di diverse generazioni, capace di accogliere diverse 
funzioni, culturali ed educative, di svago e tempo libero. La 
ricerca progettuale va oltre il modello architettonico tradizionale 
della scuola, con una forma spaziale dinamica che si estende e 
ingloba, nel suo movimento libero, lembi di verde, attrezzati al 
gioco e alla sosta: una linea spezzata verde nel paesaggio, i cui 
rami deformandosi investono e accorpano il vuoto naturale ge-
nerando col loro piegarsi, una corte interna protetta, vero nucleo 
della scuola. La strategia adottata, individua l’asse visuale tra 
Villa Giustiniani e il Canal Piovego con una sequenza di scorci 
calibrati. Il nuovo corpo architettonico si colloca rispettosamente 
al margine della direttrice, valorizzandola. Il tema progettuale è il 
nuovo parco urbano artifi cializzato: non casuale, è la scelta del 
rivestimento in rame ossidato verde. La fl essibilità nel tempo è 
garantita dalla volumetria bassa e da spazi vuoti e “porticati” al 
piano terra, concentrando al piano superiore le attività educative 
che si affacciano sul giardino rialzato, nel quale la presenza di un 
albero assume il simbolo della vita e della crescita.

Massimo Gasperini

Una capanna per Ko-Lipe

Tarutao National Park è un arcipelago di 51 isole del Mar delle 
Andamane nell’Oceano Indiano. Ko Lipe è una delle più belle 
ed è abitata dai Chao Leh, zingari di mare, abili pescatori di 
origine indo-pacifi ca, di religione animista e di sola cultura 
orale, che grazie a meriti storici sono stati autorizzati dal Re 
ad abitare questo territorio. Il progetto, nato dalla necessità di 
creare una dimora per brevi periodi di vacanza, tiene conto del 
delicato ambiente conservandone le caratteristiche costruttive 
locali al fi ne di integrarsi nel contesto del parco. La struttura a 
palafi tta è quindi costituita da elementi lignei variamente dimen-
sionati lavorati in situ. Situata su una dolce collina sabbiosa è 
sostenuta da un sistema di pali di notevole sezione. L’impianto 
distributivo prevede una vasta loggia che circonda gran parte 
degli ambienti interni dell’abitazione e si confi gura come una 
vera e propria terrazza rivolta verso il mare. Qui si svolge la vita 
quotidiana dove, oltre allo spazio per il riposo, è ricavata una 
zona per la preparazione dei cibi. L’intero perimetro della loggia 
è protetto da pannelli brise-soleil apribili a ribalta che assolvo-
no anche la funzione, nei periodi in cui la casa è disabitata, di 
protezione dello spazio interno dalle intrusioni delle scimmie. 
L’involucro centrale include due camere ed un servizio igienico 
e si presenta chiuso e compatto fatta eccezione per alcune in-
terruzioni costituite da brevi fi ltri aero-illuminanti. La copertura è 
a capanna, per richiamare la tipologia delle abitazioni del vicino 
villaggio, ed utilizza un manto di materiale plastico ondulato. 
Il 26 dicembre del 2004 la furia inaudita dello Tsunami ha deva-
stato l’isola cancellando interi villaggi di pescatori.

Patrizia Valandro 
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Edoardo Cesàro

Illusioni nello spazio

Alla periferia della realtà lo spazio si confronta con la sua im-
magine rifl essa. Qui le leggi fi siche dell’esperienza quotidiana 
vengono confutate da fenomeni inspiegabili: levitazione, corri-
doi infi niti, pieghe dello spazio. Nell’attesa che questi fenomeni 
irrompano nel tessuto debole della realtà che ci circonda, con-
soliamoci con delle illusioni. Il matrimonio tra spazio e illusione 
viene consumato sul talamo di una superficie speciale: lo 
specchio. Uno specchio raddoppia lo spazio restituendone 
l’immagine rovesciata, la destra diventa sinistra. Si crea uno 
iato tra due dimensioni il cui imene è la superfi cie rifl ettente. 
Due specchi disposti a formare un angolo, nell’avvicinarsi, 
moltiplicano progressivamente se stessi, come ci insegna 
Michelangelo Pistoletto, maestro illusionista. Due specchi con-
trapposti creano un corridoio infi nito in cui la porzione reale di 
spazio interposta tra le due superfi ci è il segmento infi nitesimale 
di una realtà bicefala senza fi ne. Quattro specchi, a due a due 
contrapposti, a due a due angolari, disegnano un piano infi nito 
su cui si manifesta il fenomeno della levitazione; i corpi che 
sporgono da quelle superfi ci si raddoppiano e creano l’illusione 
della sospensione gravitazionale. Le rifl essioni multiple diventa-
no intervalli di spazio tra i corpi solidi in levitazione. 
Levitazione. Una stanza criptica. Le pareti che la fasciano sono 
caratterizzate da una macroscopica rugosità fatta di parallele-
pipedi di materia concreta lievemente aggettanti. Le porzioni 
di parete, ottenute escludendo gli aggetti,vengono rivestite di 
lamine in acciaio inox extralucido. Si manifesta così l’illusione 
dei blocchi galleggianti nello spazio. Un ulteriore sviluppo del 
progetto prevede il rivestimento integrale in acciaio di pavimen-
to e soffi tto. L’illusione della levitazione è completa.

Filippo Frassi

Edificio per residenze a Buti

Nella parte nord della provincia di Pisa nella zona in cui il lago di 
Bientina lambiva le pendici del Monte Pisano sorge l’abitato di Ca-
scine di Buti sviluppatosi lungo la via Sarzanese-Valdera nel punto 
dove l’antico specchio lacustre dava la possibilità di lasciarsi 
navigare. L’edifi cio sorge al margine del nucleo abitato più antico 
lungo la via che un tempo conduceva alla pescaia del lago. L’abi-
tato è qui caratterizzato da un tessuto residenziale di case isolate 
costruito a partire dagli anni ’70 e privo di caratteri identitari. 
Il progetto costituisce una rifl essione sul tipo dell’edifi cio resi-
denziale isolato operata attraverso la scelta di elementi sem-
plici. Quattro volumi prismatici organizzati intorno al nucleo del 
vano scala, il cui accesso viene individuato da una piccola corte 
quadrata, determinano la confi gurazione architettonica del 
complesso edilizio. Ogni elemento volumetrico, corrisponde ad 
una scatola strutturale a telaio in cemento armato indipendente 
e contiene tre unità residenziali corrispondenti ai piani in cui è 
suddiviso. Il vano scala ha la funzione di connettivo sia volume-
trico che funzionale determinando un sistema distributivo di 4 
alloggi per piano di piccolo taglio composti da camera, zona 
giorno, e servizio igienico. Le facciate sono fortemente carat-
terizzate dalla strutturazione dei balconi estrusi concepiti come 
stanze aperte sul paesaggio che vanno ad incrementare la 
vivibilità e la fruibilità degli ambienti dilatandone lo spazio verso 
l’esterno. L’uso del colore bianco sia per l’intonaco di facciata 
che per gli infi ssi e le opere di fi nitura, si pone come obiettivo 
l’esaltazione dell’aspetto compositivo e volumetrico consen-
tendo una perfetta leggibilità di tutti gli elementi che concorrono 
alla defi nizione di questo organismo edilizio attraverso il forte 
contrasto generato dalle ombre degli elementi aggettanti.
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Tommaso Rossi Fioravanti Raffaele Moschillo 

Nuovo Polo Scolastico in località 
Moie a Maiolati Spontini 
collaboratore Alessandro Moschillo

Il progetto del nuovo polo scolastico nel comune di Maiolati 
Spontini intende strutturare uno spazio fatto di percorsi, piazze 
e architetture dove i fruitori possano percepire, alla propria sca-
la, l’unitarietà del luogo pur distinguendo le differenze fra i vari 
ambienti e funzioni. 
Il complesso architettonico prevede un accesso lungo strada 
caratterizzato da una grande piazza che converge verso i sin-
goli volumi. La piazza è il luogo della socializzazione, di sosta e 
d’incontro; un vero forum che gradualmente si intreccia con le 
attività ed i volumi del complesso scolastico. La parte edifi cata 
si compone di singoli volumi caratterizzati da funzioni specifi che 
che si integrano con le attività esterne a livello della piazza. La 
palestra e le attività comuni occupano un intero volume che si 
articola in due blocchi; il primo, più ampio, avvolge il volume che 
contiene la palestra e l’aula magna, e si apre sulla piazza con un 
ampio fronte vetrato.
Sul lato opposto della gradinata si colloca il blocco della scuola 
media. Dal punto di vista architettonico la composizione riprende 
quella già descritta per l’edifi cio delle attività comuni con i due 
volumi che si identifi cano attraverso un diverso trattamento 
materico (parete ventilata in lastre di cotto per il volume alto e in 
lastre di pietra arenaria per le aule) che diventa il tema portante 
e l’immagine caratterizzante dell’intero progetto. La scuola ele-
mentare occupa due edifi ci ed è posizionata nella parte ovest del 
lotto. Sulla piazza rialzata si apre la mensa accessibile attraverso 
due gradinate poste tra gli edifi ci delle attività didattiche. 

Il nuovo lungomare a Fregene
con Riccardo Nigi, Barbara Monica, 
Lorenzo Tognocchi

Il concorso prevedeva la riqualifi cazione di un lotto di 800m di 
lungomare, ridare vita ad un’area degradata con l’edifi cazione di 
un albergo, un centro congressi, un cinema-arena, dei negozi, vari 
residence e uno stabilimento balneare. L’albergo fulcro dell’intero 
progetto è in una posizione baricentrica, tra la “piazza invernale” 
e lo stabilimento balneare da un lato e tra la “piazza estiva” e gli 
impianti sportivi dall’altro. La forma a doppia U con hall baricen-
trica permette di ridurre al minimo i percorsi interni lasciando però 
la massima visuale verso l’esterno alle camere; sia i residence 
che le stanze d’albergo sono caratterizzate da ampie vetrate che 
affacciano su terrazzi a nastro che corrono lungo l’intero edifi cio e 
diventano motivo architettonico. Il sistema di persianature propo-
sto, che si richiude a pacchetto e che corre lungo tutte le terrazze, 
nega la pesantezza di un volume solido, per dare invece una 
sensazione di smaterializzazione e grande leggerezza visiva, dato 
l’uso ripetuto di componenti di piccola scala. Tale sensazione è 
accentuata dal leggero sfalsamento dei due piani, che crea giochi 
di luci e ombre sempre diversi su ogni fronte. Il Centro Congressi/
Manifestazioni è stato studiato in una posizione privilegiata a cui 
si può accedere dalla hall, ma anche da un accesso diretto dalla 
“piazza estiva” in modo da poterlo rendere indipendente dall’al-
bergo. Il Centro Benessere/Sportivo ha un accesso dalla hall e 
uno diretto dall’esterno vicino al “kiss and ride”. Il piano terreno è 
interamente dedicato alla palestra, alle sale per i corsi e alla pisci-
na coperta mentre tutta la zona spogliatoi, termarium, solarium e 
SPA che non necessita di luce naturale è al piano interrato.
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Alloggi per giovani coppie a Tavola
con Bruno Pelucca

Tavola è un borgo lineare sviluppato sulla direttrice Prato - Pog-
gio a Caiano che segue l’organizzazione idrica della “Piana” tra i 
fi umi Bisenzio e Ombrone. L’origine alluvionale del territorio è in 
stretta relazione con la fi tta rete di canali di regimazione delle ac-
que di cui è ancora riconoscibile la struttura. Frequenti alluvioni e 
la possibilità di un innalzamento del livello della falda impongono 
un vincolo idrogeologico di inabitabilità al piano terra. 
Il progetto si fonda sul riconoscimento della forma del territorio. 
Sono riproposte regole insediative latenti ma consolidate che 
ne recuperano la capacità strutturante di tracciato regolatore 
piuttosto che il suo valore paesaggistico. L’impianto a pettine è 
formato da sei edifi ci disposti secondo direzioni suggerite dalla 
rete idrografi ca esistente. Ad ovest un muro di pietra segna il 
limite tra la zona artigianale e la nuova area residenziale. Il muro 
costituisce un elemento di unità in un ’intervento complesso 
costituito di varie fasi e committenti. Consente la distribuzione 
degli alloggi alla quota del primo piano attraverso rampe, scale 
ed un passeggiata sopraelevata da cui sono visibili le colline 
circostanti. Il muro è costruito con gabbioni metallici riempiti 
di pietra calcarea locale. Una tecnologia utilizzata nelle opere 
idrauliche permette di realizzare un vero e proprio muro di pietra 
a secco con un’incidenza marginale sul ristretto budget. La co-
struzione di un grande elemento in pietra rimanda alla tradizione 
costruttiva locale dei muri in pietra alberese. Si sopperisce al 
limitato costo dell’intervento con uno sforzo progettuale che 
consente di rispondere con qualità alla domanda reale di spazio 
domestico. Attraverso la diversifi cazione del modello base della 
casa a duplex distribuita da ballatoio si ottengono una serie di 
variazioni calibrate sulle esigenze dell’utenza prevista. L’acco-

Un luogo di incontro di musica 
e cultura nel complesso di San 
Domenico a San Gimignano

Il progetto ha l’obiettivo di dare una indicazione per il riuso del 
complesso di San Domenico a San Gimignano che si concili con 
la struttura conventuale originaria e con le esigenze della città.
Per la parte costruita del convento è stata prevista l’ac-
coglienza di diverse funzioni, ma l’interesse principale si è 
soffermato sull’esterno sviluppando vari temi:
I totem – per dare l’opportunità allo spazio all’aperto di proporsi 
nella sua interezza come luogo di rappresentazione sono indi-
viduati alcuni punti in cui porre i “totem”, elementi formalmente 
riconoscibili perno intorno cui allestire un “evento”;
Collegamenti di quote – i salti di quota caratterizzano l’area 
terrazzata e il rapporto di questa con l’interno del muro di 
cinta: tagli trasversali alle curve di livello si concentrano in due 
fasce di 6 m che accolgono scale di accesso ai vari livelli su 
cui si organizza il parco; alle scale si sovrappone un percorso 
a rampa in un’unica linea curva;
Il giardino interno – l’area interna al muro di cinta diventa un 
prolungamento del convento e il passaggio per la terrazza da 
cui accedere al verde del parco;
Il teatro all’aperto – il muro di cinta che sostiene la terrazza del 
teatro da cui due scale portano alla cavea diventa “tecnico”, 
ovvero sia spina dorsale del sistema che accoglie le funzioni di 
allestimento luci, amplifi cazioni e regia, sia sfondo ad un portico 
di summa cavea e fi ltro per l’entrata ai servizi per il pubblico; la 
cavea, sfruttando la pendenza del terreno, guarda il palco posto 
a ridosso delle mura cittadine; da una parte si trovano due volumi 
di servizio che delimitano insieme al totem lo spazio dedicato al 
foyer; gli artisti hanno i loro spazi nel seminterrato dell’ala nord del 
convento e arrivano alla scena tramite un proprio passaggio

stamento dei diversi tagli di alloggio non segue criteri di ordine 
estetico-formale ma una logica razionale che soddisfa contem-
poraneamente programma, norme e necessità contingenti. La 
permeabilità del lotto è garantita dalla interdipendenza e dalla 
stratifi cazione su più quote dei percorsi carrabili e pedonali. 
La possibilità di percorrere lo spazio tra le case ed i giardini da 
senso e vita allo spazio interno ai lotti. La forma dell’impianto 
genera una grande varietà di situazioni evitando la monotonia 
di un intervento unitario di grandi dimensioni.
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Alessandra Abboddanza e Luca Ferrari

L’idea di progetto: restauro 
e riutilizzo dell’ex Magazzino 
dell’Abbondanza a Massa Marittima

Il tema della composizione è il percorso architettonico e urbano, 
che unisce gli spazi interni dell’ex Magazzino dell’Abbondanza 
con il contesto del centro storico della città di Massa Marittima.
La “passeggiata architettonica” che si sviluppa all’interno del 
“contenitore” continua all’esterno idealmente e formalmente, 
collegando spazi ed episodi architettonici interni ed esterni.
La preesistenza dell’antico contenitore ha generato la volontà 
di creare uno spazio-unico nel suo insieme, ma suddivisibile in 
spazi più piccoli per le necessità di svolgere contemporanea-
mente più avvenimenti. Da qui si è pensato all’immagine del 
“contenitore nel contenitore” facendo dialogare gli avvenimenti 
antichi con la contemporaneità e il futuro delle realtà di Massa 
Marittima. Il ”contenitore” parallelepipedo, regolare, di pietra, 
che rappresenta la forza della storia, dialoga con il “contenitore” 
costituito da pareti di fasce di legno di ciliegio, la cui forma a 
“scafo di barca” vuole rappresentare il simbolo del “viaggio” 
nel continuo susseguirsi degli eventi. Lo “scafo di barca” è sia 
un simbolo del continuo viaggio nel tempo e nelle realtà cultu-
rali e sociali della città, sia uno spazio incubatore di continua 
crescita, sviluppo e rappresentatività per le contemporanee 
economie, quali il turismo, l’artigianato, la cultura. Lo “scafo di 
barca” sospeso all’interno del grande contenitore di pietra rac-
coglie in sé uno spazio particolare capace di ospitare una sala 
polivalente con la possibilità di rappresentazioni multimediali. La 
forte immagine volumetrica della sala polivalente lignea si con-
trappone alle altre linee guida della composizione architettonica, 
quali la volontà di creare uno spazio libero alla quota 0 e uno 
spazio–percorso espositivo–collegamento verticale, disegnato 
da rampe e ballatoi. La matrice compositiva si è volutamente 
soffermata a rappresentare il succedersi delle realtà specifi che 
del genius loci, usando l’architettura come mezzo di espressione 
simbolica, scenografi ca e funzionale.

Enrico Bascherini

Cimitero a La Cappella, Seravezza

Fino al XIX secolo vivi e morti condividevano lo stesso spa-
zio fi sico, la città. Abbandonata la pratica della sepoltura 
medievale nell’ottocento prendono corpo i nuovi modelli 
di cimitero, da quelli monumentali siamo passati ai quelli 
paesistici, modelli che più o meno si sono mantenuti fi no ai 
giorni nostri, tramandandoci dei complessi architettonici di 
grande complessità. Ma cosa rappresenta effettivamente il 
cimitero, ha valore per i morti o più valore per i vivi? Il progetto 
per l’ampliamento del cimitero di Azzano a la Cappella, vuole 
essere semplicemente un racconto della vita Cristiana che non 
si esaurisce con la morte, ma anzi si completa con essa.
Il complesso si articola attraverso passaggi, fi nestre, vedute, 
piani rialzati, giardini, sedute, tutti elementi che tentano un 
dialogo continuo con il credente. La struttura murata in pietra 
rappresenta una serie di porte che si spostano lateralmente 
lasciando intravedere nella parte retrostante una sorta di ca-
verna, grotta o sepolcro. Qui arrivati, qualsiasi sia il percorso 
di vita che abbiamo fatto, ci ritroviamo in una stanza, che però 
non è chiusa; da un lato si scorge attraverso una fi nestra lato 
mare, il percorso che abbiamo fatto, dall’altro lato una scalina-
ta che sale al piano superiore. Ad un tratto ci accorgiamo che 
i loculi di fronte a noi non sono un “momento fi nito” ma sem-
plicemente un passaggio. La scala che si stacca dalla stanza 
sale stretta tra due muri, e porta di nuovo al piano superiore, 
che al tempo stesso è copertura dei loculi e tetto giardino. 
Qui convergono fi nalmente tutte le scale o percorsi delle varie 
stanze o vite; un giardino comune che si affaccia verso la val-
lata antistante verso il mare. Il progetto vuole quindi essere un 
continuo rimando tra vita morte e speranza. 
L’idea è di creare quindi uno spazio emotivo che coinvolga non 
solo il credente, uno spazio che ci permetta dolcemente di capi-
re che andremo ad “abitare presso il Signore”. (2 Cor 5,8)
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